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LA rassegna, colpita dalla notizia della morte di 

Ingrid Bergman, è in piena attività. Buone 
accoglienze a sovietici ed egiziani, un pò* meno 

a Sordi. Spunta anche una polemica... Attesi oggi 
Zavattini e l'ultimo film di Fassbinder 

Nostro servizio 
VENEZIA — Un gentleman 
HÌ aggira per Venozia colpita 
dalla triste notizia della 
morte di Ingrid Bergman. 
Con la sua nnn cortese, affa­
bile e un po' distaccata, il pi­
lastro degli indici di ascolto 
della Rete 2 della TV Rta fa­
cendo incetta di celebrità 
per la Bua prossima trasmis­
sione destinata però ad una 
tv privata, «Retequattro» di 
Mondadori-Caracciolo. 

Di che si tratta? Lo chie­
diamo ad Enzo Tortora, l' 
imbattuto recordman degli 
ascolti lini, con punto di 28 
milioni di telespettatori per 
l'ahimé melenso e mieloso 
Portabello (un successo, pe­
rò, che non può essere liqui­
dato con battute sarcastiche, 
ma deve invece far riflettere 
sui gusti e le preferenze crea­
te nel pubblico dalla TV, e 
non viceversa...). 

.Sto preparando un rato-
calco settimanale televisivo 
intitolato Cipria, non dissi­
mile, ma spero più diverten­
te. dei rotocalchi "rosa" in 
circolazione nelle edicole. E 
un esperimento che parte 
dalla constatazione che si 
possono trattare in modo i-
ronico temi e personaggi se­
ri, così come è possibile an­
che il contrario. Ci saranno 
varie sezioni ogni settima­
na: in una, Franca Valeri 
racconterà, nei modi a lei 
congeniali, "Il primo amore 
di...; uno specchio di quelle 
mitomani che ogni tanto si 
inventano di avere avuto 
una storia con questo o quel 
personaggio famoso. Poi 
una galleria di sosia, alcuni 
straordinari, una carrellata 
sulle ugole del Palazzo, i po­
litici ai Montecitorio che 
cantano...'. 

Tortora ha già registrato 
ed ancora registrerà in que­
sti giorni di ressa di divi e 
divine nella hall dell'Excel-
sior, nel Palazzo del cinema 
incontri con Bertolucci, Sor­
di, Nichetti, Mariangela Me­
lato, Monica Vitti, Gassman, 
Terence Stamp, Cesare Za­
vattini, ecc. ecc. Regista del­
la serie sarà una firma nota 
della TV pubblica, Mario 
Landi. Le riprese esterne so­
no affidate ad un giovane e, 
secondo noi, promettente 
creatore d'immagini, quel 
Luca De Mata passato an-
ch'egli sui teleschermi Rai 
con alcune pregevoli tra­
smissioni. E, infine. Lelio 
Luttazzi per le musiche e 
Marcello Ciorciolini per i te­
sti. 

Un programma leggero 
come la cipria dunque, e un 
po' futile? 

'Veda, il mio mestiere è 
quello di proporre delle for­
mule. La televisione pubbli­
ca deve privilegiare un certo 
tipo di notizie, tenendo con­
to di alcuni limiti: partitici, 
politici, morali e talvolta 
spettacolari. Le TV private 
— finora così scarse quanto 
ad idee nuove valide — pos­
sono permettersi un altro ti­
po di proposta. Per esempio 
un rotocalco rosa come que­
sta Cipria. Mi sarebbe pia­
ciuto andare in diretta, ciò 
che purtroppo è ingiusta­
mente impedito alle priva­
te... 

Scusi, Tortora, ma come 
farà a convivere nella stessa 
rete con un altro personag­
gio come Maurizio Costanzo, 
ultima •perlai di una forsen-

Intervista polemica 
a proposito di Rete 4 

Enzo Tortora 
si infuria 
e dichiara 

guerra 
a Costanzo 

Maurizio Costanzo 

nata campagna-acquisti 
condotta da «Retequattro., 
nella quale se non sbaglio lei 
ha responsabilità di direzio­
ne artistica? Chi Io ha deciso 
e come, visto che lei aveva 
espresso su Costanzo opinio­
ni non precisamente lusin­
ghiere? La mascella di Tor­
tora si contrae, e dalla sua 
voce scompare ogni tono di 
affabilità, non certo di corte­
sia. 

-Anzitutto non bisogna 
confondere una rete TV con 
una rete matrimoniale. La 
decisione non mi fa certa­
mente piacere, e anzi io la 
considero molto grave. Sono 
noti gli apprezzamenti che 
io ho espresso su questo si­
gnore (Costanzo n.d.r.). Pro­
prio ieri con una raccoman­
data ho riferito a Piero Ot­
tone (massimo responsabile 
di "Retequattro" e presiden­
te dell'editoriale "La Re­
pubblica", nonché già diret­
tore del Corsero, n.d.r.) quel 
che ora sto raccontando a 
lei. E tanto più mi preoccu­
pa. questa scelta, poiché es­
sa è stata compiuta da una 
persona come Scalfari. Ma 

Enzo Tortora 

su questa scelta e'i già ma­
retta all'interno delle reda­
zioni della 'Mondadori» e 
della stessa Repubblica». 

Ma scusi, Tortora, a parte 
ogni altra considerazione di 
tipo professionale, cosa c'è 
all'origine di questo suo at­
teggiamento? 

• Ritengo moralmente 
grave che unproblema come 
quello della P2, giustamente 
sollevato a suo tempo, e in 
particolare dalla Repubbli­
ca, venga accantonato così 
frettolosamente. La gente 
ha tutto il diritto di rimane­
re sconcertata dinanzi a si­
mili episodi, non diversa­
mente di come è restata 
sconcertata di fronte alla ri­
proposta, pan pari, del go­
verno Spadolini bis. La gen­
te si sente truffata, presa in 
giro Un giornalista non può 
ricostruirsi la propria vergi­
nità come quelli che vanno a 
Casablanca. Poiché la forza 
di un giornalista i la sua di­
gnità, il rapporto di fiducia 
che è riuscito ad instaurare 
col pubblico» 

Felice Laudadio 

Jimmy Dean, Jimmy Dean 
idolo che Altman non ama 

Nostro servizio 
LOS ANGELES — Robert Al­
tman fa il suo ingresso alla 
mostra di Venezia con la ripre­
sa cinematografica di «Come 
back to the f ive» e «Dime Jim­
my Dean, Jimmy Dean», un 
doppio spettacolo che ha esor­
dito a Broadaray 1*8 febbraio 
sconco e diretto dal regista 
stesso. Il cast, formato da San-
dy Dennis, Karen Black (tra i 
protagonisti di -Nashville») e 
Cher. è riuscito ad affrontare 
con Altman il difficilissimo 
compito di portare un pezzo 
teatrale «serio- a Broadway 
generalmente dominata da 
commedie leggere. 

Altman decise di prendersi 
un periodo di assenza dal cine­
ma Tanno scorso per dirigere 
due brevi commedie di Frank 
South. Il momento era quello 
giusto: aveva venduto la sua 

casa di produzione di Los An­
geles (la -Lion's Gate) e i suoi 
ultimi film, «Quintet-, «Una 
coppia perfetta» e «Un matri­
monio», erano stati un tate di­
sastro critico ed economico 
che il suo nome non era parti­
colarmente ben accetto ad 
Hollywood. Tuttavia, «Come 
back to the five», e -Dime Jim­
my Dean, Jimmy Dean» sono 
interamente un suo progetto. 
L'azione si svolge in una citta­
dina del Texas, e segue una 
riunione dei «discepoli-, un 
•James Dean Fan Club» loca­
le, alternando ricordi dell'iste» 
ria dei suoi membri del 1955 
quando Dean arrivò in citta 
per girare il film «Il gigante» 
al presenta (1975). Altman di­
ce di essere stato colpito dall' 
Influenza eh* ha il cinema 
nella vita della gente e dalla 
visione negativa dell'adorazio­

ne delle star -Dean non mi t 
mai piaciuto molto. Ho odiato 
"Gioventù bruciata" e non mi 
è piaciuto "Il gigante". Non 
mi piace l'idea delle superstan 
sono una scusa per le masse, 
per non pensare ai loro proble­
mi», ha affermato il regista. 

Nel 1957 Altman girò un do­
cumentario sulla vita di Dean, 
•proprio per disfare questa 
concezione da dio, per scoprire 
la verità». Quel documentario, 
all'epoca criticato per il sensa­
zionalismo e per lo sfrutta­
mento della tragedia di Dean, 
è stato poi riconsiderato nel 
cono degli anni, suscitando 
reazioni morto più positive per 
il modo sobrio, compassione» 
voic e delicato con cui Altman 
aveva ricostruito ta vita di 
Jeames Dean. 

Silvia Bili© 

Drammi privati nel bel film del sovietico Julij Raizman e nella nuova 
contestata fatica di Alberto Sordi regista e interprete con la Vitti 

Alla ricerca del «privato» 
di gente comune superstar 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — DI rado ci è accaduto di vedere 
I temi di una crisi personale e familiare 
trattati con tanta verità, sensibilità e finez­
za come nel primo del film sovietici qui In 
concorso quest'anno, e che porta appunto II 
titolo, semplice quanto significativo, «Vite 
privata». L'autore, JullJ Raizman, classe 
1903, è un veterano di quella cinematogra­
fia, e ha fatto un po'di tutto nella sua lunga 
carriera, dedicando però sempre una parti­
colare attenzione alle problematiche Indivi­
duali, del resto mal sconnesse dal quadro di 
una specifica società, osservata con vigile 
spirito critico. 

Protagonista di «Vira privata* è Serghlel 
Abrlkossov, direttore di un complesso indu­
striale, esonerato un brutto giorno dal suo 
lavoro, per quelle che sembrano pure ragio­
ni di avvicendamento anagrafico. In effetti, 
Abrlkossov è nell'età della pensione, ma si 
sente ancora valido, e l'Inattività gli pesa. 
Tutta la bua esistenza si è Identificata ncll' 
Impegno professionale, le domeniche erano 
per lui un Incubo; e adesso eccolo aggirarsi, 
come sperduto, In casa e per le strade. Va a 
trovare un vecchio commilitone della guer­
ra patriottica, e scopre che è morto da due 
anni; si reca in visita dalla ex segretaria, 
una donna ancora giovane e sola, e tenta 
anche qualche goffo approccio. Con la mo­
glie di oggi (la seconda), con la figlia di pri­
mo letto, con gli altri ragazzi, Inclusa una 
nuora giovanissima, 1 rapporti di Abrlkos­
sov sono corretti, anche garbati, non senza 
qualche scatto d'Ira, ma vi si sente mancare 
qualcosa: ciascuno, Insomma vive per suo 
conto, ha propri Interessi, gusti, amicizie, 
ansie, necessità. 

La scomparsa della prima moglie, lonta­
na, non commuove troppo 11 nostro, ma lo 
jiawlctna alla primogenita. Con Natascia, 
la sua compagna attuale, si ristabilisce pu­

re una corrente d'affetto, ma 11 periodo del­
la grande passione è ormai trascorso. 

Abrlkossov soffre, soprattutto, di non a-
vere un'occupazione, tanto più per esser 
stato messo da parte In modo alquanto 
spicciativo. Ciò che gli propone 11 suo suc­
cessore ha tutta l'aria dì un contentino. Ar­
riva, poi, una telefonata, una convocazione 
dal ministro, forse per affidargli un nuovo 
Incarico. Abrlkossov si veste di tutto punto, 
preparandosi all'Incontro con l'emozione di 
un bambino che debba sostenere II primo 
esame. Ma, quando si guarda nello specchio 
Il suo è 11 volto di un uomo anziano, segnato 
dal tempo, e sul quale già un'ombra fitta si 
addensa. Su quell'immagine, carica di do­

mande senza risposta, la vicenda si chiude. 
Una storia, dunque, di gente comune, e 

nella quale, per molti aspetti, potrebbe rico­
noscersi lo spettatore di un qualsiasi paese. 
Ma 1 richiami, poi alla iquotldlanttà» dell' 
URSS e di Mosca sono stringenti: l'ambien­
tazione. così *ln esterni* come fra le pareti 
domestiche, nel locali pubblici, nel luoghi 
di spettacolo, restituisce In maniera sor­
prendente Il colore, Il sapore, diremmo per­
fino l'odore della realtà. Scritto benissimo 
— I dialoghi vi hanno un ruolo essenziale 
—, diretto col tocco discreto che è proprio 
del maestri autentici, 'Vita privata* ha un 
ulteriore elemento di forza nelle eccellenti 
prestazioni di tutti gli attori, cominciando 

Commedia all'italiana, alzatevi! 
Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Conferenza 
stampa molto vivace, con 
qualche punta di acidità per 
Alberto Sordi, Monica Vitti e 
Rodolfo Sonego, ventiquattro 
ore prima che fosse proiettato, 
fuori concorso, il loro Io so che 
tu sai che io so. Dal pubblico 
ai sono levate parecchie voci 
critiche verso il «disimpegno e 
la superficialità* di molti film 
di Sordi. «Il mio modo di fare 
cinema — ha ribadito Sordi 
difendendosi anche in veste di 
autore -— è un neorealismo a 
fondo satirico anziché dram­
matico. Il pubblico ne va paz­
zo e questo mi basta: solo agli 
intellettuali piacciono le cose 
incomprensibili». Ma qui non 

si tratta — ha incalzato qual­
cuno — di comprensibilità o 
di incomprensibilità. Si tratta 
di una formula stilistica, quel­
la della commedia all'italiana. 
che ormai non ha più nulla dt 
nuovo da dire; o forse Sordi ci 

Euò spiegare che cosa è cam-
iato, ultimamente, in questo 

? enere di film? «Io so fare solo 
ilm così — si è irrigidito Ai-

bertone senza rispondere a to­
no alla domanda — e conosco 
benissimo i miei limiti. Ma 
non me ne vergogno affatto. 
Rappresento i tipici difetti ì-
talloni e da trent'anni gli ita­
liani si riconoscono in me. Di 
rinforzo è intervenuta la Vitti: 
«Io, attrice italiana, ini sento 
molto più vicina alla comme­

dia dell'Arte che agli elisabet­
tiani, alla realtà buffonesca 
che a una realtà tragica. E con 
ciò? Ci sono film drammatici 
miserabili, orribili che, se riu­
scissero a raccontare le stesse 
cose con un briciolo di ironia 
sarebbero mille volte più cre­
dibili». «La commedia all'ita­
liana — ha aggiunto lo sceneg­
giatore Rodolfo Sonego — è 
un genere che ha fatto storia: e 
quando andiamo all'estero ce 
ne possiamo rendere conto. 
Film come 11 sorpasso e II dia­
volo a Hollywood sono consi­
derati ancora oggi dei model­
li». 

mi. se. 

dall'ammirevole Mlchall Ullanov. 
DI una vita privata si tratta anche nel 

film di Alberto Sordi >io so che tu sai che lo 
so; proiettato nel tardo pomeriggio di do­
menica, dinanzi a una folla strabocchevole. 
Il personaggio centrale, Fabio, è un medio 
borghese, funzionarlo di banca, buon tifoso 
di calcio, cattivo marito e padre distratto. 
Per un grottesco equivoco, succede che Li­
via (Monica Vitti), la consorte di Fabio, sia 
pedinata a lungo da un Investigatore, mes­
so Invece alle calcagna della moglie di un 
Importante uomo d'affari, che muore a 
Londra di mala morte. E concediamo qui 
volentieri, a Sordi e al suo sceneggiatore 
Rodolfo Sonego, una certa qualità profeti­
ca. Ma la vicenda 'parallela* (dalla quale, 
peraltro, finisce per essere esclusa l'Ipotesi 
di un complotto politico, dapprima ventila­
ta) serve solo di Innesco, In sostanza, alla 
morbosa ricerca che Fabio Intraprenderà: 
Impadronitosi della valigia che contiene 
pellicole e nastri magnetici registrati du­
rante l'occhiuta sorveglianza cui Livia è 
stata sottoposta, egli si troverà dinanzi alla 
testimonianza di tutto un Ignoto rovescio e 
retroterra di quella esistenza, pur cosi pros­
sima alla sua. . 

Che Livia sia astemia In casa e beva fuori 
non può essere, certo, argomento di dram­
ma. Ma altri e più Inquietanti segreti si sve­
lano, che riguardano anche la sedicenne fi­
glia Veronica. Niente, comunque, dt Irrepa­
rabile, e tutto alla fine si aggiusta, non sen­
za un acquisto di responsabilità, coniugale 
e paterna, da parte del nostro Fabio. Tutto 
finisce, se non a taralluccl e vino, a vino e 
spaghetti: anche se quelli Imbanditi sulla 
tavola della riconciliazione, nella sequenza 
conclusiva, sono visibilmente scotti, e an­
che se un romano come Sordi non dovrebbe 
spargere tutto quel formaggio (speriamo, 
almeno, che fosse pecorino) su un sugo al 
pomodoro e basilico. 

Curiosa ta reazione del pubblico a *Io so 
che tu sai che lo so*. Clima di fanatismo 
all'Inizio con gran risate e applausi; alla fi­
ne, battimani più tiepidi e qualche dissenso; 
nel mezzo, anche, dissensi per ogni accenno 
alla questione della droga. Fischi unanimi 
alla iparteclpazlone straordinaria» del di­
rettore del quotidiano *Il Tempo» (e Ironici 
applausi alla sua uscita di scena). 

Non sappiamo ancora, Invece, mentre 
scriviamo, delle accoglienze fatte a «Doma­
ni si balla» di Maurizio Nichetti. Certo, è 
difficile che si riproduca 11 successo trionfa' 
le del 19, con •Ratataplan». Afa, almeno, II 
motivo conduttore musicale del film, una 
tarantella composta da Eugenio Bennato 
ed eseguita dal suo gruppo, dovrebbe en tra-
re nelle orecchie di molti, giovani e no. 

Aggeo Savioli 
NELLE FOTO: un'immagine del film di Rai­
zman • Nichetti e la Malato in «Stasera si 
balla». 

«Una storia egiziana» di Youssef Qiahine: ecco come fare un film molto interessante partendo dagli stimoli 
autobiografici per arrivare all'analisi di tutta la società degli ultimi cinquantanni 

Citarsi addosso. Però in egiziano 
Da uno dei nostri invieti 

VENEZIA — È sempre un 
po' imbarazzante quando un 
autore di qualche prestigio e 
di consolidata notorietà ado­
pera il mezzo che gli è pro-
{>rio, 11 film e più in generale 
1 cinema, per mettersi in 

Rlazza, per parlarsi addosso. 
fasce immediato il fondato 

sospetto del narcisismo ego­
centrico e si innesca quasi 
automaticamente, all'intor­
no, il velato rimprovero di 
Indulgere troppo a questioni 

firivatisslme. talora perfino 
ntlme, a tutto scapito, ad e-

semplo, della rappresenta­
zione oggettiva del reale o, se 
si vuole, dello spettacolo ci­
nematografico. 

Corrono d'obbligo, a tal 

froposito, t nomi di Federico 
eliinl, forse 11 più geniale e 

Il più impudico autore tra gli 
attuali capiscuola (almeno 
da Otto e mezzo al più recente 
La città delle donne. Il suo è 
un cinema visceralmente e 
protervamente autobiografi­
co), e, pur dislocato In un al­
tro ambiente, Il Bob Fosse di 
Ali Thai Jazz (un film quanto 
altri mal ossessivamente e 
spericolatamente dipanato 
sulla duplice traccia autoce-

lebrativa-autodenlgratoria 
dello spettacolo praticato co­
me una concezione del mon­
do e, in modo reversibile, del­
la vita dissipata come un e-
terno, rovinoso spettacolo). 

E allora, direte, saranno 
mica novità queste? Perché, 
dunque, dilungarsi in tale 
scontato pistolotto? Per poco 
o moltq che importi, la ragio­
ne c'è. E approdata oggi sugli 
schermi della Mostra vene­
ziana (in concorso) l'attesa, 
nuova opera del cineasta egi­
ziano Youssef Chahine, Una 
storia egiziana (o più sempli­
cemente La memoria) un 
film premeditatamente e 
spietatamente radicato ad 
un processo esasperato di 
autocoscienza e, al contem­
po, appassionatamente lan­
ciato in un rendiconto senza 
Illusioni né superstite fumo 
agli occhi delia corrusca, 
spesso drammatica vicenda 
civile, sociale, politica degli 
ultimi cinquantanni della 
storia dell'Egitto. 

La stessa storta, insomma, 
vissuta o patita, con fervore 
o rancore -estremistici» dal 
clnquantaselenne Youssef 
Chahine. sbalestrato in que­
st'arco temporale emblema­

tico dall'inquieta fanciullez­
za-adolescenza dell'Alessan­
dria cosmopolita degli anni 
Trenta e Quaranta all'odier­
no disorientamento e all'au­
tocritica macerazione sul 
proprio personale destino e, 
ancor più, su quello trava-
gliatissimo del suo Paese, 
dell'intiero mondo Islamico. 

Detto ciò, però, c'è una di­
stinzione fondamentale da 
fare, anche al di là di certe 
esteriori analogie narrative, 
tra l'autocritico «Diario in 
pubblico» di Youssef Chahi­
ne e le opere pur considere­
voli dei citati Federico Petti­
ni e Bob Fosse. Infatti, men­
tre questi ultimi privilegiano 
vistosamente, seppure con o-
riginalità, gli elementi • di 
scoperta, di Intrigante spet­
tacolarità, U cineasta egizia­
no, anche non trascurando 
tale medesima componente, 
punta resoluto verso 11 fulcro 
delle contraddizioni proble­
matiche Impostegli tanto 
dalla sua corsa a perdifiato 
verso l'autoaffermazione, 
verso 11 successo, quanto da­
gli angosciosi interrogativi 
sulle allarmanti prospettive 
che si parano oggi dinnanzi 

al suo popolo. 
Una storia egiziana corre 

cosi, sul filo costante della 
turbata memoria, attraverso 
tutti i topos classici della vi­
cenda esistenziale (gli affetti 
familiari e la passione amo­
rosa, i prodighi slanci ideali e 
la brutalizzante brama di 
consacrazione artistica) e 
quelli altrettanto decisivi di 
cruciali rivolgimenti sociali 
e politici, la lotta anticolo­
nialista, la caduta di re Pa­
nile, la rivoluzione nazionali­
sta e, poi, via via l'era di Nas-
ser, di Sadat, la rovinosa se­
quenza delle guerre arabo-I­
sraeliane, la presidenza di 
Mubarak, ecc.). con la pre­
senza dominante del cinea­
sta Yehia (trasparente incar­
nazione dello stesso Chahi­
ne, qui raffigurato negli al­
terni momenti di tuttala sua 
vita) dialogante e monolo-

(;ante ininterrottamente sul-
e sue «resistibili cadute* e 

sulle sue sempre risorgenti 
speranze di riscatto, di rige­
nerazione. 

L'espediente narrativo per 
condurre coerentemente in 
porto un simlìe, arrischiato 
progetto creativo è fornito a 

Chahine dalla autentica e-
sperienza personale di una 
grave operazione al cuore 
(ecco che ritorna l'analogia 
tematica col Bob Fosse di Ali 
That Jazz), poi proporzionata 
sullo schermo, tra incubi e 
sogni, flussi di coscienza e 
strazianti rimorsi, in un In­
trico di personaggi e di situa­
zioni che ci restituisce tutto 
Immediato 11 senso profondo 
e la più ravvicinata moralità 
di Una storia egiziana. Cioè, 
non solo e non tanto una 
fiammeggiante, pubblica 
autoflagellazlone, ma pro­
prio la lucida, strenua testi­
monianza di un uomo, di un 
cineasta sul suo tempo, sulla 
sua storia privata e sulla sto­
ria tout court. Facendo ricor­
so anche qui (come già nelle 
sue prove più mature del 
passato: La terra, Alessandria 
perché?, ecc.) al racconto di 
ampio e ramificato respiro, 
Chahine tocca con Una storia 
egiziana, nonostante qualche 
marginale dilatazione, un al­
tro vertice del suo ormai ac­
certato talento polemico e 
poetico anche grazie ad un 
complesso di Interpreti di 
prodigiosa bravura. 

Poco ci resta da dire sul 
conto del lungometraggio a 
soggetto greco-italiano La 
diga, «opera prima» (in con­
corso) di Dimitri Makris che, 
volonterosamente ma anche 
confusamente, imbastisce 
un tortuoso, labirintico apo­
logo dalle troppe rifrangerne 
allegoriche sui misfatti del 
potere congiunti al disorien­
tamento delle coscienze e al 
divampanti problemi di una 
precaria democrazia. Per a-
vere 11 bene di vedere e di a-
scottare con qualche diverti­
mento la sortita più azzecca­
ta del film In questione blso-
Sna aspettare quasi due ore 

i complicati maneggi e di 
incongruenti digressioni 
f magiche»: ed è quando quel 
ministro dalla grinta e dagli 
atteggiamenti molto craxla-
ni conclude con un cinico 
sproloquio la poco esemplare 
faccenda di una diga messa e 
tenuta In piedi dal potenti 
soltanto per buttare polvere 
negli occhi della gente. Un 
porpoco, davvero, per salu­
tare (felicemente) l'esordio di 
un nuovo autore*. 

Sauro Boreffi 

Sarà presentate stasera in concorso «Querel­
le» l'ultimo film direno da Fassbinder 
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Oggi alle Mostra l'atteso debutto di Cesare Za* 
vattini regista della «Veritaaaa* 

oggi vedremo 
Sai* Grande 

Mezzogiorno/Mezzanotte 
12.30 KAGÉRO-ZA (Chimera) di Seijun Suzuki. 

Giappone, soft. ingl. 139' 
Cinema '82 

16.00 A ESTRANGEIRA (La straniera) di Joao 
Mario Grifo, Portogallo, in concorso, ope­
ra prima, sott. ital. 100" 

Officina Veneziana 
18.00 LA VSRITAAAA di Cesare Zavattini 

Cinema '82 
GUERNICA di Ferenc Kòsa. Ungheria, in 
concorso, sott. ital. 85' 
22.00 QUERELLE di Reiner Werner 
Fassbinder, RFT. in concorso, sott. KaL 

Mezzogiorno /Mezzanotte 
24.00 COME BACK TO THE FIVE A OIME J M -

MY DEAN, JIMMY DEAN di Robert Al­
tman, USA. 

Sala Volpi 
08,30 Retrospettiva: OUNYA NO MANE di V. 

Shantaram (India, 1937). 
15.00 Retrospettiva: BIGGER THAN LIFE (Die­

tro lo specchio) di Nicholas Ray (USA. 
1956). 

Sala De Sica 
Officina Veneziana 

15.00 RITRATTO Di RAINER WERNER FAS­
SBINDER di WoK Gremm. RFT. 70" 
ERBA SELVATICA di F. Csmpigotto. 70* 

17.00 SMRT GOSPOOINA GOLUZE (La morte 
del signor Gotuza) di Zìvco NkoBc. Jugo­
slavia. 
HOUSOVY CONCERT di Favai Koutsfcy. 
Cecoslovacchia. 8' 

Vetrina rtaRena 
18.30 MORTE IN VATICANO di Marcelo Ai-

prandi. 105' 

Arca* 
Cinema'82 

20,30 QUERELLE di Raèner Warner Faseb-nder. 
GUERNICA di Ferenc KÒsa. 


